Giovani e lavoro
Partendo dall’idea di Hume secondo cui tutti i ragionamenti che riguardano la realtà si fondano sulla relazione di causa-effetto, tale connessione, anche dopo essere stata scoperta grazie all’esperienza, per Hume rimane arbitraria e priva di qualsiasi fondamento oggettivo. L’esperienza, inoltre, ci aiuta ad affrontare e conoscere il passato, ma non ci dice nulla sul futuro; infatti, anche se si conosce una connessione passata tra causa ed effetto, non bisogna dar per scontato che essa si ripeterà allo stesso modo e uguale nel futuro. L’uomo tuttavia crede in questa connessione e, infatti, l’ha resa necessaria per l’intero corso della sua vita. Tutto ciò si sente e si crede anche ai nostri giorni; un giovane in cerca di lavoro, per la maggior parte dei casi, si sente chiudere le porte in faccia con la solita frase “No, non hai esperienza. Noi cerchiamo persone che ne abbiano”. Questo è causa di tanti fenomeni, propongo due esempi che possono collegarsi fra di loro.
1. Se ci pensiamo, l’intero sistema pubblico italiano è molto lento e poco efficiente. Qual è secondo me la causa? Le persone anziane che lo compongono. Persone che sì, hanno molta esperienza nel campo in cui agiscono, ma che ormai hanno perso la passione e la volontà di svolgere quel lavoro. Per questo, secondo me, sarebbe giusto far fare a dei neolaureati dei periodi di “apprendimento” pratici affiancando quelle persone con esperienza. In tal modo si creeranno nuove e giovani personalità con competenze e, soprattutto, con maggiore determinazione e voglia di fare. Nella scuola ad esempio molti professori hanno perso la passione e hanno dimenticato la gioia e l’entusiasmo con cui si deve insegnare. I giovani professori invece spesso sono più innovativi, hanno idee fresche e accattivanti che spesso invogliano l’alunno a migliorarsi e a fare sempre di più.
2. Non trovando posti di lavoro nel proprio paese, molti neolaureati italiani “scappano” all’estero. È questo il fenomeno “fuga dei cervelli” di cui si sente tanto parlare. Molti dei nostri neolaureati hanno trovato la loro fortuna in America, nella Silicon Valley. Lì tanti giovani provenienti da ogni parte del mondo sono accolti a braccia aperte così come le loro idee. Gli viene data la possibilità di svilupparle e, nel caso in cui queste falliscono, tale fallimento è conteggiato come valore aggiunto da cui ripartire. Lì il fallimento di un’idea viene considerato la vera esperienza. 
Molte industrie multinazionali sviluppano le loro migliori idee grazie ai giovani alle prime armi. Quindi secondo me sarebbe più giusto e utile assumere un neolaureato che porti innovazione e voglia di fare in un’azienda che, in questo modo, potrebbe anche produrre di più. L’esperienza è utile solo se abbinata alle nuove idee.
Allego alcuni articoli riguardanti alcune personalità “fuggite” in California. 
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